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EDITORIALE

RAFFAELLA
CASCIOLI

Dopo il precipitoso ritiro del 

salva-Roma a seguito dei rilie-

vi mossi da Napolitano, oggi il con-

siglio dei ministri varerà il tradizio-

nale decreto Milleproroghe. Un 

provvedimento stavolta particolar-

mente atteso perché se da un lato 

punta a correggere o inserire capito-

li non entrati nella legge di stabilità, 

dall’altro è finalizzato a blindare i 

conti del comune di Roma, a scio-

gliere il nodo degli affitti d’oro dei 

palazzi della politica dopo i pasticci 

dell’ultima settimana, a prorogare il 

divieto degli incroci tra stampa e tv. 

Oltre alla proroga del blocco degli 

sfratti e a quella dei pagamenti fisca-

li per le zone alluvionate della Sar-

degna.

Ieri fonti del governo hanno in-

vece smentito che il Milleproroghe 

conterrà nuove norme sulla Tasi che 

saranno inserite nel decreto Imu in 

scadenza a fine gennaio. Si tratta 

della revisione al rialzo delle aliquo-

te Tasi, chiesta dai comuni così da 

evitare buchi di bilancio e consenti-

re detrazioni nei confronti di famiglie 

numerose e meno abbienti.

Così se oggi Montecitorio non 

approverà il dl salva-Roma, inabis-

sato dal Quirinale, nel Milleproroghe 

vi dovrebbero essere alcune misure 

su cui fa conto il comune di Roma 

per evitare il default. Tra queste l’at-

teso spostamento di 400 milioni di 

debito  ulla gestione commissariale 

mentre è possibile che rientri nel 

milleproroghe la possibilità per il 

Campidoglio di aumentare da gen-

naio l’Irpef da 0,9% a 1,2% che inve-

ce era stata cancellata nel dl salva-

Roma dal senato. Occhi puntati su 

palazzo Chigi anche per il recesso 

degli affitti degli immobili della po-

litica, dopo che M5S e Lega hanno 

denunciato un emendamento nella 

legge di stabilità che congela questa 

eventualità, mentre per le penaliz-

zazioni dei comuni contrari alle slot 

machine (definite da Renzi una por-

cata) occorrerà capire se e come si 

interverrà. @raffacascioli

I mortaretti 
di Grillo

CONSIGLIO DEI MINISTRI   IL DECRETO MILLEPROROGHE

Dopo la retromarcia di Natale 
il governo ci mette le toppe
Misure per blindare il bilancio del comune di Roma oltre a una miriade di interventi,
dallo stop agli affitti d’oro al divieto di incroci stampa-tv.  Non entrano le norme sulla  Tasi

La notte della repubblica tur-

ca  si fa sempre più nera da 

quando, ieri, il pm che conduce 

l’inchiesta sullo scandalo tan-

genti viene rimosso dall’incari-

co: ufficialmente perché ha ri-

velato notizie riservate alla 

stampa, in realtà perché le sue 

inchieste hanno toccato due fi-

gli del comandante in capo, il 

primo ministro Recep Tayyip 

Erdogan, un fatto che nella 

mente del leader del partito d’i-

spirazione islamica equivale a 

un «tentato colpo di stato», un 

assalto da combattere come una 

«guerra d’indipendenza» (il 

premier ha detto che è in atto 

una cospirazione di poteri na-

zionali e internazionali).

Il valore della lira turca ieri 

è precipitato, scatenando il pa-

nico sui mercati finanziari. 

Erdogan, uno strapotere
senza alternative

)  T U R C H I A  _

■ ■ NICOLA MIRENZI ■ ■

MARIO
LAVIA

Quando Beppe Grillo dalla 

sua villa sopra Genova lan-

cia strali contro il presidente 

della repubblica ipotizzando 

l’impeachment, è chiaro che non 

sa di cosa parla e che non cono-

sce la materia: chissà cosa in-

tende per messa in stato d’accu-

sa, chissà se ha preso in consi-

derazione che nessuna forza po-

litica lo segue, chissà se conosce 

l’unico – e infelice – precedente 

di Cossiga.

Non merita, questo morta-

retto di fine anno, una discus-

sione di merito: perché un meri-

to non c’è. È propaganda. 

Ed è questo l’aspetto su cui 

riflettere. Perché Grillo si im-

barca in una campagna prevedi-

bilmente fallimentare? L’im-

pressione è che il comico geno-

vese abbia avvertito la necessità 

di spostare il target delle sue 

sparate, avendo sempre di più 

difficoltà a sviluppare il teore-

ma di un “superinciucio” che 

non esiste nemmeno sotto la 

forma di convergenza parlamen-

tare, si sia impappinato sulla 

mitica narrazione del pdmenoel-

le, abbia constatato che non 

funziona tanto neanche la sto-

riella del Renzi berluschino. 

Può anche darsi che Grillo 

maneggi con difficoltà le sue ar-

mi sul crinale Nazareno-palazzo 

Chigi, hai visto mai che la svolta 

generazionale un qualche pro-

blema comincia a crearglielo, e 

perciò se la prende con il meno 

giovane – anagraficamente – di 

tutti, volgarmente cianciando di 

giardinetti e pensionamenti, 

vellicando l’umor nero di tanti 

italiani. 

Roba già vista, nel bel mez-

zo di grandi crisi come questa. 

Erano i primi anni Venti, giusto? 

 @mariolavia
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Mobilitazioni

■ ■ ROBIN

Contro Erdogan. Contro Renzi. 

Grande giornata ieri per i 

Giovani turchi

Questa 
generazione 
che corre 
veloce

■ ■ RENZI 

FEDERICO
ORLANDO

I       l mezzogiorno della Vigilia per 

noi laici è da sempre uno spazio 

vuoto, senza preparazione alla co-

ena domini, che un mio spiritoso 

professore di religione traduceva 

in “dominio sulla cena”. Così il 24 

ho fatto un bagno di sole per le 

piazze di Roma, come Ungaretti 

“in un’urna d’acqua” dell’Isonzo, 

e poi sono entrato in un ristorante 

della zona Ripetta, con un fascio 

di giornali (“i miei panni sudici di 

guerra”), vuoto, ma un tavolo pie-

no di giovani colleghi e amici. Una 

collega, metà dei miei anni sì e no, 

mi fa: «Lo sai che questo vostro 

Renzi mi piace». Sono contento, 

un bel passo rispetto a Rizzo e a 

Turigliatto. Mi sfila Europa dalla 

tasca, c’è da vedere qualcosa? Qui. 

Le indico l’ultima risposta di D’A-

lema a Moltedo, che gli faceva no-

tare la rapidità dell’iniziativa di 

Renzi nel proporre al Pd la via 

europea del Pse, una casa riformi-

sta «non teologica», ciascuno col 

suo carattere.

Una brutta 
pagina del 
parlamento 
“giovane”

■ ■ SALVA-ROMA

MONTESQUIEU

Proprio negli stessi momenti in 

cui il capo del governo esalta-

va nella conferenza stampa di fine 

anno l’avvento di una nuova gene-

razione al potere nei partiti e al 

governo, sfilandosi dalla scomoda 

posizione di più giovane tra i vec-

chi democratici e portando con sé 

l’allievo prediletto e non pentito 

dell’uomo che incarna, non da so-

lo, il fallimento della Seconda re-

pubblica; proprio in quei momen-

ti camera e senato davano il via al 

più imbarazzante, opaco e traffi-

cato ingorgo di provvedimenti le-

gislativi di fine d’anno. Una sorta 

di “si salvi chi può” del saccheggio 

legislativo, correttamente reinca-

nalato dal capo dello stato con la 

decisione sul decreto ingannevol-

mente detto salva-Roma.

Il bilancio, per ora, è tutto 

dalla parte degli autodidatti del 

Movimento 5 stelle: e può trasfor-

marsi, di questo passo, in un cla-

moroso successo alle prossime 

elezioni, motivato più dagli errori 

altrui che dai meriti di quei par-

lamentari.
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FABRIZIA
BAGOZZI

Il ministro dell’integrazione Cécile 

Kyenge celebra Santo Stefano su 

Twitter con qualcosa si più di un auspi-

cio: «2014 verso una nuova cittadinan-

za: chi nasce e/o cresce in Italia è italia-

no». E del resto poco prima di Natale il 

premier Enrico Letta aveva annunciato 

che la riforma della cittadinanza per i 

figli degli immigrati, che porta con sé 

l’accoglimento nel nostro paese del 

principio dello ius soli, entrerà nel patto 

di governo da sottoscrivere a gennaio. 

Sul tema esistono peraltro in parlamen-

to diverse proposte di vari orientamen-

ti – Lega esclusa – e un integruppo 

parlamentare trasversale (sempre al 

netto della Lega) che fa capo a Khalid 

Chaouki (Pd) e a Mario Marazziti (Scel-

ta civica). 

La gamma delle proposte si diffe-

renzia sulla natura dello ius soli previsto, 

in sostanza su quanto viene temperato 

in particolare in relazione al compimen-

to di un ciclo scolastico – il nodo è 

quale dei vari cicli scolastici – da parte 

del minore straniero. Non è una cosa da 

poco. Ma, fuoriusciti dalla maggioranza 

i berluscones (il gruppo in cui le ostilità 

sulla riforma erano maggiori), è la que-

stione che ha a che fare con l’immigra-

zione quella su cui è più probabile che 

il governo e l’attuale maggioranza tro-

vino un punto di mediazione. Non a 

caso Letta si è impegnato sul patto di 

governo e non a caso Kyenge ha fatto 

sapere che non chiuderà il suo mandato 

senza portare a casa un risultato. 

Dopo i molti auspici di Napolitano, 

dopo le parole del papa, e in una fase in 

cui le condizioni dei Cie italiani sono 

sotto gli occhi di tutti, in seguito alle 

proteste degli immigrati che ci vivono, 

non è solo un fatto simbolico. 

Ma sarà meno semplice arrivare al-

la riduzione dei tempi di permanenza nei 

Cie dai 18 mesi voluti da Maroni a due e 

alla riforma della Bossi-Fini, su cui le 

pressioni sono forti e su cui pure si è 

pronunciato il premier. Alfano e i suoi 

l’hanno detto più volte: dello ius soli 

temperato, vale a dire legato al compi-

mento di un ciclo scolastico, si può par-

lare. Della Bossi-Fini meno, anche per-

ché il Nuovo centro destra non vuole che 

nel suo bacino elettorale si alimenti l’i-

dea delle frontiere aperte. Sul tema, nel 

governo, la questione dunque è aperta. 

E se il contenimento della perma-

nenza nei centri di identificazione po-

trebbe anche arrivare per via parlamen-

tare come emendamento a quella parte 

del decreto svuota-carceri che prevede 

l’accelerazione delle procedure di iden-

tificazione degli stranieri in carcere, per 

il cambio della Bossi Fini (il legame con-

tratto di lavoro-permesso di soggiorno 

che genera irregolarità, alcune norme 

sull’accoglienza) o per intervenire sul 

reato di ingresso clandestino (secondo 

pacchetto sicurezza Maroni) la strada è 

stretta. 

Nel frattempo, però, potrebbe arri-

vare la riforma della cittadinanza. Sulla 

quale scatta, immediato, il riflesso della 

Lega di Salvini: «Basta preoccuparsi 

solo di clandestini e carcerati, per il Car-

roccio l’emergenza è ridare lavoro e spe-

ranza».  @gozzip011

RUDY FRANCESCO
CALVO

L’elezione di Lionello Cosentino 

a segretario non ha chiuso la 

difficile stagione del Pd di Roma. 

L’accordo unitario tra cuperliani e 

renziani di diversa provenienza, che 

ha portato anche lo sfidante Tomma-

so Giuntella ad assumere la presi-

denza del partito, ha fatto segnare i 

primi problemi già nella nomina de-

gli organismi dirigenti del partito. La 

segreteria non c’è ancora, mentre per 

garantire la rappresentanza di tutti, 

la direzione è stata ampliata dagli 

ottanta membri previsti a cento.

Una decisione che non è andata 

giù a una cinquantina di dem trasver-

sali alle mozioni, che hanno sotto-

scritto il giorno di Natale un appello 

promosso da Cristiana Ali-

cata, nel quale si chiede di 

rivedere la decisione e ac-

celerare la nomina dell’ese-

cutivo del partito.

La preoccupazione per 

un Pd capitolino, che appa-

re bloccato a dinamiche 

precedenti e troppo lontane 

da quelle emerse a livello 

nazionale con l’elezione di 

Matteo Renzi a segretario, 

è condivisa da gran parte 

dell’area che fa riferimento 

proprio al sindaco di Firenze. Una 

componente che nella Capitale è 

piuttosto variegata, non solo per la 

divisione tra AreaDem (che al con-

gresso locale sostenne Cosentino) e 

renziani della prima ora 

(che candidarono Tobia Ze-

vi), ma anche per i diversi 

gruppi interni a questi ul-

timi. Cosentino, infatti, 

appare troppo imbrigliato 

da vecchie e nuove correnti, 

con le conseguenze che so-

no sotto gli occhi di tutti.

Così, ad esempio, la na-

scita della nuova segreteria  

è stata bloccata dalle diffi-

coltà ad accontentare tutti, 

nonostante l’intenzione di 

ampliare il numero dei componenti. 

Per quanto riguarda la direzione, in-

vece, l’allargamento ha consentito di 

rispecchiare le percentuali emerse 

dalle votazioni nei circoli, mentre 

Cosentino avrebbe preferito nomina-

re una quota aggiuntiva di compo-

nenti a lui vicini, che lo avrebbe so-

spinto sopra la soglia del 50 per cen-

to. Una soluzione che non ha conta-

to particolari obiezioni in assemblea.

L’appello natalizio promosso da 

Alicata ha contribuito a smuovere le 

acque. Le irregolarità ventilate nel 

documento non trovano particolari 

riscontri (il nuovo regolamento, con-

tenente l’ampliamento degli organi 

dirigenti, è stato approvato dal Pd 

nazionale) ma rimane il nodo politi-

co da sciogliere. La prima verifica 

sarà proprio la nomina della nuova 

segreteria, che i sottoscrittori 

dell’appello vorrebbero che avesse 

«come riferimento gli interessi della 

nostra città piuttosto che gli equilibri 

congressuali delle mozioni, facendo-

si guidare solo dal merito e dalle 

competenze che esistono nel partito 

e tenendo conto della necessità di 

formare una nuova generazione po-

litica».

Per Cosentino e per tutto il Pd di 

Roma è un banco di prova importan-

te: da una parte, ci sono gli equilibri 

che lo hanno tenuto bloccato negli 

anni scorsi e all’inizio del nuovo cor-

so; dall’altra, l’esempio di Renzi, con 

decisioni rapide e incisive, non tra-

scurando la rappresentanza di tutti, 

ma senza farne un ostacolo al rinno-

vamento. @rudyfc

Kyenge insiste. Ma se lo ius soli può arrivare, per la Bossi-Fini la strada è in salita

Le larghe intese romane fanno lievitare i posti e frenano il rinnovamento

Bardonecchia, muore  uno sciatore
Il maltempo dal Nord Europa dilaga in 
Italia. Paralizzate le regioni del Nord con 
neve, vento, fiumi in piena, frane e 
valanghe. Uno sciatore di 24 anni è 
morto investito da una valanga sulle 
montagne di Bardonecchia, nel 
torinese. Difficili i trasporti in tutto il 
paese: fermi i traghetti per la Sardegna e 
l’isola d’Elba. Burrasca anche su Mar di 
Corsica, Mar Ligure, Tirreno 
settentrionale e Stretto di Sicilia. La 
situazione è critica anche in Liguria. 
Nelle prossime ore è previsto un 
generale miglioramento, ad esclusione 
delle coste tirreniche di Calabria e 
Sicilia, prima di un nuovo 
peggioramento atteso per domani, 
sabato, in particolare nelle regioni del 
Nord-ovest. 

IMMIGRAZIONE

PD

FRANE, ALLAGAMENTI E NEVE: IL MALTEMPO FLAGELLA L’ITALIA

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Numero otto. In numerologia è associato 

alla rinascita, al battesimo. Chissà se l’ot-

tavo discorso di fine anno di Giorgio Napolitano 

sarà finalmente prodromico delle agognate ri-

forme, prima fra tutte quella elettorale, sulle 

quali il presidente ha insistito in modo quasi 

ossessivo fin dall’inizio del suo primo mandato 

e alle quali ha legato l’accettazione del secondo. 

Una cosa è certa: l’imperativo categorico entre-

rà di nuovo nell’intervento del 31 dicembre agli 

italiani, questa volta rafforzato dal pronuncia-

mento della Corte costituzionale che ha fatto 

strame del Porcellum e le cui motivazioni sono 

attese per metà gennaio. 

Sarà, questo, il primo elemento di continu-

ità con gli interventi precedenti, con un’accen-

tuazione nel senso della fiducia che questa vol-

ta la legge arrivi davvero. 

Già nel discorso alle alte cariche del 16 di-

cembre scorso, infatti, Napolitano ha sottoline-

ato la decisione del parlamento di far ripartire 

dalla camera «un più risoluto e spedito esame 

delle diverse opzioni possibili», accennando 

anche a «corretti meccanismi maggioritari» per 

«soddisfare le esigenze di governabilità proprie 

di una democrazia governante, di una democra-

zia dell’alternanza».

Il discorso si svolgerà in un quadro politico 

e istituzionale profondamente cambiato rispet-

to a quello dello scorso anno e il presidente non 

potrà non rilevarlo. Il 31 dicembre 2012 si era 

alla vigilia di elezioni politiche un po’ anticipa-

te per la decisione di Mario Monti – non gradi-

ta al Quirinale – di mettere fine all’esperienza 

del governo tecnico dopo l’attacco di Angelino 

Alfano in parlamento, Pier Luigi Bersani aveva 

appena sconfitto Matteo Renzi alle primarie e 

il centrosinistra sembrava avviato a una vittoria 

netta che gli avrebbe consentito di governare per 

cinque anni. 

Com’è andata si sa e Napolitano pronunce-

rà il suo ottavo discorso da presidente in un 

momento in cui egli stesso è diventato bersaglio 

di duri attacchi e minacce. Il leader di una del-

le tre forze principali uscite dalle elezioni di 

febbraio, Beppe Grillo, ha annunciato che a 

gennaio chiederà l’impeachment nei confronti del 

capo dello stato. Un proposito del tutto ineffi-

cace e politicamente destituito di fondamento, 

volto a caricare truppe sbandate. 

Il capo dello stato non replicherà diretta-

mente agli attacchi, piuttosto tornerà a richia-

mare la politica a farsi forte e responsabile, 

perché su di essa grava il dovere di sconfiggere 

le situazioni potenzialmente caotiche e i peri-

colosi populismi.

Rispetto alla crisi economica, preoccupazio-

ne sempre al centro delle riflessioni 

del presidente, soprattutto per i suoi 

risvolti sociali, Napolitano racco-

glierà i cauti segnali di ottimismo e 

fiducia enfatizzati da Enrico Letta. 

Un cenno al ricambio generazionale, 

cui proprio il capo dello stato ha 

dato l’avvio, e poi le condizioni del-

le carceri, lo ius soli, la stabilità ope-

rosa, non lo stallo. In vista del seme-

stre europeo, in cima ai pensieri di 

Napolitano.  @mcolimberti

L’ottavo imperativo sulle riforme e l’accenno che (forse) la nottata sta passando
IL MESSAGGIO DI FINE ANNO DI NAPOLITANO

Niente repliche 
dirette 
a Grillo, 
ma ferma 
condanna 
dei populismi

Un appello 
trasversale per 
accelerare il 
cambiamento 
nel partito 
capitolino
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MARIO
MARTINIS

L
a Germania è stata messa in croce 

come origine dei mali dell’Italia e 

dell’Europa. Ma è lo straniero, 

sotto le spoglie della signora Mer-

kel, a aver messo a repentaglio i 

nostri conti e a soffocarci con la 

terribile austerità? E i nostri pro-

blemi vengono dall’aldilà delle 

Alpi – oppure una parte della classe dirigente italiana 

(non solo politica) a pochi mesi dalle elezioni europee 

agita lo spauracchio della Germania per giustificare i 

propri evidenti insuccessi? 

La questione non è se criticare le contraddizioni 

con le quali la Germania ha esercitato la sua leadership 

di fatto e di necessità sulla scena europea dopo lo 

scoppio della crisi finanziaria nel 2008. Si può notare 

semmai una diffusa rimozione delle origini della crisi 

che ci attanaglia: la crescita sregolata del settore fi-

nanziario e la vulnerabilità sul mercato globale dei 

debiti, aggravata dai limiti dell’architettura di governo 

dell’Ue. È paradossale insomma che riversiamo le 

nostre speranze sugli orientamenti e la politica ame-

ricana e ci dimentichiamo della dialettica non solo tra 

politiche divergenti, ma anche tra aree monetarie di-

verse. 

In questo contesto, non mancano equivoci e visio-

ni limitate sulle vicende politiche dei nostri vicini te-

deschi. Non è ancora partito il governo della grande 

coalizione che già abbondano commenti scettici ad-

dirittura sulle reali intenzioni di Berlino nei confronti 

dell’integrazione. Nel patto di coalizione non c’è la 

promessa degli Stati Uniti d’Europa che affolla le di-

chiarazioni di casa nostra, spesso di interlocutori che 

per il resto dell’anno snobbano le complessità europee 

e si concentrano sulle dichiarazioni nei corridoi roma-

ni. Ma può forse sorprendere che la Germania tenga 

coperte le sue carte sulle prospettive dell’integrazione 

a fronte della pervicace fragilità del nostro sistema 

politico e delle difficoltà della Francia? Non ci sono 

promesse di mutualizzazione del debito, difficilmente 

configurabili dopo che gli elettori massicciamente 

hanno approvato il corso della Cancelliera.

Eppure, se la coalizione terrà, può esserci un raf-

forzamento del welfare, un maggiore orientamento 

verso lo sviluppo sostenibile, una crescita dei salari, 

una maggiore integrazione dei cittadini di origine 

straniera. Questo non riguarda l’Unione nel suo com-

plesso e i suoi equilibri politici? Meraviglia che in al-

cuni ambiti del centrosinistra italiano questi temi si-

ano stati visti quasi con sufficienza. Lavoro, ambien-

te, integrazione, diritti. Parole che avrebbero appas-

sionato gruppi dirigenti e creato dibattito nei tempi in 

cui il dialogo tra la sinistra italiana e quella tedesca, 

pur con profonde diversità, si nutriva di contatti in-

tensi, di dialogo e confronto. Paradossalmente, la 

Germania si è allontanata. Non corrisponde più ai 

nostri stereotipi, ci interessa meno. Noi guardiamo 

solo verso gli Usa, siamo tutti spettatori di West Wing.

La Cdu di Angela Merkel ha una capacità ma-

chiavellica di assorbire temi socialdemocratici. Ha 

messo ai margini del sistema i Liberali, apparsi alla 

deriva sui temi dell’integrazione europea. Attrae 

nella sua orbita l’ecologia politica, tema trasversa-

le al sistema tedesco, e la marcia di avvicinamento 

tra democristiani e verdi procede. Insieme governa-

no città come Bonn e Francoforte e governeranno 

l’Assia (sei milioni di abitanti). 

A sinistra, la prospettiva della piena integrazione 

della Linke è dietro l’angolo. Ma continuiamo a rac-

contarci la Merkel come l’avanguardia della reazione 

internazionale e il sistema tedesco come sull’orlo di 

Weimar, invece di ammirarne la stabilità e dinamicità, 

oltre che di sostenerlo nella sfida impervia di tenere ai 

margini gli euroscettici alle prossime europee. Dobbia-

mo liberarci da un equivoco che coinvolge il nostro 

rapporto con il principale partner sulla scena europea, 

il paese con il quale condividiamo volenti o nolenti i 

tratti storici decisivi del Novecento, che più ci assomi-

glia per struttura economica, e con il quale, come con 

nessun altro, condividiamo le speranze di una unione 

politica. Di quel paese evochiamo la Repubblica di 

Weimar, ma pochissimo il dopoguerra, le Repubbliche 

di Bonn prima e di Berlino poi. Una Weimar della Ue: 

è questo lo scenario che sottintendono i vari profeti di 

sciagura e qualche imprenditore del cinismo fornito di 

ben remunerati spazi televisivi. 

Ma la Germania che ci vogliamo raccontare è 

quella sofferta dai nostri nonni e bisnonni o quella 

vissuta dai nostri connazionali che vivono o frequen-

tano citta moderne e aperte come Monaco, Amburgo, 

Berlino? Parliamo di città orientate al futuro, non a 

un buio passato, non prive di difficoltà, ma vicine a 

noi più di quanto ci diciamo. Non ce ne rendiamo 

conto ma in questo nostro atteggiamento siamo un 

po’ come quei tedeschi evocati da una grande testi-

mone della storia europea (ebrea, tedesca, italiana) 

quale Ursula Hirschmann che nel suo Noi senzapatria 

(1961) scriveva che «non c’è niente di più triste nella 

mia generazione di quei tedeschi che hanno cancel-

lato la Germania dai loro cuori». Temiamo cosi tan-

to i pregiudizi dei tedeschi nei nostri confronti che 

non ci liberiamo dai nostri e li rimuoviamo da un 

comune sentire europeo. 

La Germania celebra con giusto orgoglio il cen-

tenario della nascita della figura nobile di Willy 

Brandt, resistente, sindaco di Berlino, Cancelliere, 

l’uomo che ha incarnato la modernità di una Germa-

nia aperta al mondo e capace di inginocchiarsi per le 

colpe della nazione. In Italia nessuno vuole impe-

gnarsi in una sua commemorazione? «Deve crescere 

insieme ciò che ha una radice comune» furono le 

parole di Brandt a sostegno della contestata riunifi-

cazione. Oggi quelle parole possono essere coniuga-

te in un nuovo contesto. L’Italia non può lasciare 

sola la Germania.

Unione europea

Invece di sostenere 
il sistema tedesco 
e ammirarne la 
stabilità e dinamicità, 
continuiamo a 
raccontarlo come 
sull’orlo di Weimar

Una risorsa 
chiamata Germania
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Mentre il più alto consiglio 

giudiziario della Turchia ha 

dichiarato incostituzionali le norme 

che hanno bloccato gli arresti dei figli 

del premier (il pm mercoledì li aveva 

ordinati, la polizia non li ha eseguiti 

aspettando ordini dall’alto, come il 

governo aveva stabilito con un decreto 

approvato nottetempo): un atto 

mancato, che senza la cacciata del pm 

ieri si sarebbe infine realizzato, 

provocando uno sconquasso nel 

governo appena rimpastato con dieci 

nuovi membri e l’esclusione dei 

quattro che avevano avuto diretti 

coinvolgimenti nell’inchiesta 

(giustizia, interni, ambiente e 

relazioni con l’Ue).

Nella tangentopoli turca sono già 

finiti in galera più di cinquanta 

persone, tutte vicine al capo del 

governo: imprenditori, politici, i figli 

di tre ministri, il general manager 

della banca controllata dallo stato, la 

Halkbank. Un quadro, questo, che 

disegna i contorni del più grande 

scandalo corruttivo della storia della 

Turchia. E che ha scatenato la rabbia 

di un grande pezzo dell’opinione 

pubblica turca già insoddisfatta dalla 

torsione autoritaria impressa da 

Erdogan al suo terzo governo. 

Manifestazioni e incidenti si sono 

registrati nella notte di mercoledì 

nelle principali città turche, con 

immagini che richiamano alla 

memoria quelle del movimento 

dell’estate scorsa, quando 

andò in scena la più grande 

espressione di dissenso al 

governo in carica, un colpo dal 

quale Erdogan non si è più 

ripreso. Mentre altri 

appuntamenti vengono 

convocati a Istanbul e Ankara 

nel momento in cui questo 

giornale va in stampa.

Il fatto però è che Erdogan 

non ha nessuna intenzione di 

cedere di un millimetro, anzi 

ha lanciato un’offensiva contro 

quelli che considera – e in effetti sono 

– i suoi nuovi nemici: ossia i membri 

del movimento di Fetullah Gulen, un 

intellettuale islamico auto-esiliatosi 

negli Stati Uniti, a cui in Turchia 

fanno riferimento associazioni, 

network dell’informazione e uomini di 

potere dello stato, sia nella 

magistratura (il pm che è stato 

rimosso è un seguace di Gulen) sia 

nella polizia (ecco perché 

Erdogan ha provveduto a 

cambiare i vertici dopo la 

prima ondata di arresti).

La battaglia tra i due, già 

in atto da tempo in maniera 

sotterranea, ora è esplosa alla 

luce del sole. Il punto è capire 

sin dove si spingerà. Perché 

allo strapotere di Erdogan, 

per ora, non sembrano esserci 

alternative realistiche. Né 

dentro il suo partito, né fuori. 

Anche il presidente della 

repubblica, Abdullah Gul (anch’egli 

dell’Akp), da molti indicato come 

l’uomo che può raccogliere i dividendi di 

questa situazione, non è riuscito a 

marcare una posizione autonoma 

rispetto a Erdogan, benché da più parti 

gli sia stato richiesto un intervento. 

Ecco perché in queste condizioni la 

Turchia corre il rischio concreto di 

uscire dall’impasse diminuendo 

ancora di più lo stato di diritto e la 

democrazia che pure Erdogan – grazie 

all’obiettivo di entrare nell’Unione 

europea – aveva contribuito a 

migliorare, sacrificando 

l’indipendenza della magistratura 

sull’altare della stabilità di governo, 

insieme alla libertà di dissenso. È, 

questo, il peggiore scenario possibile 

per la Turchia, fino a poco tempo fa 

considerata un esempio di 

coniugazione tra islam, democrazia e 

capitalismo e che ora può tramutarsi 

nell’ennesimo cattivo esempio. Tanto 

che molti ora si chiedono se tutto ciò 

sarebbe accaduto lo stesso se Ankara 

fosse entrata nell’Unione europea. 

Perché i passi indietro della Turchia, 

hanno conseguenze che non 

rimangono confinate alla Turchia. 

 @nicolamirenzi

Erdogan, 
uno strapotere 
senza alternative

SCANDALO CORRUZIONE

Instanbul 
rischia 
di uscire 
dall’impasse 
limitando lo 
stato di diritto
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Ce n’è abbastanza per legare l’en-

fatizzata svolta generazionale a 

una brutta pagina parlamentare, de-

gna di un passato che ha non poche 

relazioni con la stessa crisi economi-

ca. Eppure i gruppi parlamentari, so-

prattutto quello del Pd, sono già il 

frutto vistoso (ma quanto virtuoso?) 

di un massiccio salto generazionale, 

che ha mandato a casa con un cieco 

taglio lineare deputati di tutte le ge-

nerazioni, di tutti i livelli di qualità e 

di varia autorevolezza. Creando ad-

dirittura una nuova figura di disoccu-

pato privo di prospettive: uscito dalla 

precedente esperienza professionale, 

senza possibilità di ritorno per via del 

marchio lasciato dalla politica; ma 

anche ex parlamentare, perché colto 

a tradimento da improvvisate e non 

neutre primarie, orfano incolpevole 

di una legge elettorale che relega il 

buon lavoro legislativo tutto dentro il 

parlamento, invisibile dall’esterno. 

Facendo per una volta un nome, An-

drea Sarubbi.

Eppure le condizioni per una le-

gislazione di bilancio e annessi final-

mente nitida, coraggiosa e districabi-

le c’erano: dal retaggio ancora vivo e 

sfruttabile di un fallimento governati-

vo decennale, nelle politiche e 

nell’immagine del paese all’insegna-

mento di un governo tecnico nato di 

necessità dal cilindro del capo dello 

stato ma dimostratosi poi incapace di 

librarsi oltre una politica burocratica 

di piccoli e inutili “segnali” ai tanti 

che soffrono davvero. Un effetto pla-

cebo applicato agli effetti di una crisi 

tremenda, in attesa di misure sostan-

ziose che non si vedono.

Eppure, ancora: due presidenti 

delle camere tanto inesperti da essere 

slegati da qualsiasi vincolo compro-

missorio con i vecchi partiti e le vec-

chie pratiche, sembravano idonei ad 

ascoltare il richiamo, lanciato da tre 

consecutivi capi dello stato, contro le 

leggi miscuglio o guazzabuglio, con-

tro la disomogeneità fantasiosa dei 

testi, contro la vilipesa regola costi-

tuzionale della articolazione delle 

leggi in articoli per di più da esami-

narsi e votarsi singolarmente.

Eppure, ancora, si è assistito a 

giochi di prestigio parlamentare che, 

messi in atto come primo atto di una 

svolta generazionale, appaiono so-

prattutto deprimenti. Vedi l’impre-

sentabile vicenda dei palazzi affittati 

alle camere da un proprietario vir-

tuale, a un costo mensile tale da co-

prire platealmente il costo, per di più 

temporaneo, di un mutuo: vicenda 

che doveva pur essere nota anche ai 

giovani parlamentari democratici, vi-

sto che, da fine anni ’90, se ne scrive e 

se ne parla soprattutto dentro i due 

rami del parlamento (e di cui i depu-

tati di altri gruppi mostrano di cono-

scere tutti i risvolti, non edificanti 

non solo sotto il profilo morale). Ov-

vero il giochino sul gioco d’azzardo, 

con quel tanto di inutile ricerca degli 

autori che non guasta.

Infine: eppure, tutto questo dopo 

avere condannato a parole la politica 

dei decenni precedenti, quella fatta 

dai “vecchi” da sloggiare, ma con-

temporaneamente riabilitandola con 

la copertura solidale offerta ai re-

sponsabili di goffi e miserevoli inci-

denti ministeriali. La politica che di-

fende se stessa, non è proprio una 

grande svolta. Come a dire, la rivolu-

zione anagrafica, da sola e di per sé, 

può portare più guasti che vantaggi.

La responsabilità del governare, di-

venuta col tempo sempre più com-

plessa, è fatta, oltre che dell’energia e 

dell’entusiasmo della giovane età, 

della capacità di assumere decisioni 

gravi in tempo rapido, accompagnata 

dalla capacità di prevedere le conse-

guenze degli atti che si vanno a pren-

dere. Dalla conoscenza delle cose, 

dallo spessore culturale che si strati-

fica nel tempo, dall’esperienza dell’a-

ver vissuto situazioni simili.

Chissà cosa deve aver pensato il 

sindaco fiorentino, l’unico autorizza-

to dal voto popolare a fregiarsi del ti-

tolo – ancora non è chiaro se e quan-

to di merito – di “rinnovatore”, ve-

dendosi accomunato a compagni di 

strada occasionali, scampati l’uno al 

possibile destino della rottamazione; 

l’altro, forse per fortuite coincidenze, 

a quello della costruzione di un’alter-

nativa populistica alle forze demo-

cratiche di destra, centro e sinistra. 

Ecco, il sindaco può essere la vera 

vittima ma anche l’utilizzatore finale 

del più pericoloso balzo sul carro del 

vincitore, quello dell’ultima ora, dei 

coetanei e semicoetanei. 

Ma un problema vero, uno che 

sia uno, non lo ha ancora affrontato e 

risolto. Se riuscisse a farlo, e questa è 

stata la scommessa “disperata” di 

qualche milione di italiani, cerchi di 

costruire una società in cui le sue ca-

pacità non diventino merce da rotta-

mare nel giro di pochi anni, frenetica-

mente.

Una brutta pagina del parlamento “giovane”
• • •  S A L V A - R O M A  • • •
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E qui, aggiungo indicandole il commento di 

Mario Lavia agli incontri stampa di Letta e 

Renzi: un anno prima c’era Monti, in veste di sal-

vatore della patria dopo il berlusconismo, e al 

confronto gli pareva di rileggere La Montagna in-

cantata di Thomas Mann: dove un giorno pare un 

anno e un anno pare un giorno.

E qui: Cocconi che vede il futuro sia per Letta 

che ci invita a guardare i quarantenni del suo go-

verno, sia per Renzi, che con la generazione Leo-

polda ha ribaltato il corso della democrazia re-

pubblicana. Infine Castagnetti (poi, però, ordi-

niamo qualcosa al cameriere, che sta facendo vi-

gilia insieme a noi), che giudica l’idea di Renzi 

d’istituire un servizio civile europeo obbligatorio 

«interessante e coraggiosa»: sia perché prospetta 

un Erasmus della solidarietà, sia perché reintrodu-

ce nel parlare e pensare italiani il concetto di “ob-

bligatorio”, forse «non popolarissimo tra i giova-

ni», ma necessario a risanare mali mentali e so-

ciali.

Beh, «quel vostro Renzi mi piace» è 

stato il mio regalo di Natale. Il resto vie-

ne dai contorni appropriati o insulsi dei 

Sapienti, concentrati stavolta su Micro-

mega o su fogli sparsi o sul blog. Non può 

mancare Luciano Gallino, al quale non 

va bene che Renzi parli di eccellenze del 

design (ricchezza) e dell’enogastrono-

mia (ruralismo), mentre ovunque vibra 

l’acciaio (Germania, Francia e perfino 

Inghilterra con un milione e mezzo di 

automobili contro le nostre 400 mila). 

Noi ci diamo alla zappa –lamenta il 

professore – invece di cominciare dalla 

giusta tutela del territorio, che sarebbe impegno 

infrastrutturale, industriale, terziario, agricolo, 

turistico, tutt’insieme. E le pensioni? Renzi – se-

condo Dragoni – è «quasi un clone di Berlusco-

ni», divaga quando dagli slogan passa ai contenu-

ti; o sorvola, addirittura minaccia di tagliare le 

pensioni a chi ha pagato più contributi per au-

mentarle a chi ne ha pagati meno: che 

significherebbe «premiare disonestà ed 

evasione». E c’è chi, come il ministro 

Giovannini, contesta al sindaco che il 

suo contratto unico va bene, «ma non 

per tutti»; e c’è chi, come Yoram Gut-

geld, ricorda invece che per fare la poli-

tica sociale di Renzi non c’è da rubare 

niente a nessuno, ma scovare gli evasori 

notori e le burocrazie parassitarie (ab-

biamo 5 ausiliari per ogni soldato di pri-

ma linea, Israele ne ha 1, 1/2; decine di 

migliaia di posti letto per influenze e 

raffreddori, a 800 euro al giorno, che 

andrebbero trasformati per cronici lungodegenti, 

a 250-300 euro). Meno letti, meno primari, meno 

falsi malati. E via, miliardi annui da risparmiare.

Eccone uno, riconosce Bragantini, che parla 

come uomo «moderno e di sinistra» (non di “si-

nistra moderna”, alla Blair, che ci ricorda – an-

che se in meglio – il Partito d’Azione). E allora 

proviamo a ripulire il paesaggio dai capannoni 

vuoti della speculazione, a concentrare il nucleo 

d’attacco in un’ altra Silicon Valley, o terzo New 

Deal, o Miracolo Italiano, insomma i grandi pro-

grammi e le grandi industrie distrutte dal dog-

matismo ambientalista (che nessuno rispetta, 

salvo i governi del non fare), dalla speculazione 

finanziaria, dal “non nel mio giardino”, che alla 

fine scatena la pianificazione autoritaria; ponia-

mo le premesse per attrarre il venture capital (che 

non è capitale d’avventura, ma cercatore e crea-

tore del nuovo). È esso che, dalle industrie di ba-

se, porta in una generazione ai Gates, ai Jobs, 

agli Ellison (alias Microsoft, Apple, Oracle). E 

oggi le generazioni passano veloci. Parola di Let-

ta e Renzi, tra la finanza d’avventura di Berlu-

sconi e l’Uomo qualunque di Grillo.

Questa generazione che corre veloce
• • •  R E N Z I  • • •
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Italia, il motore della nuova Europa
• • •  E L E Z I O N I  U E  • • •

ARNALDO
SCIARELLI

La compressione “cardinale” dell’Europa continua 

anche mediaticamente grazie agli opinionisti che 

distribuiscono rating, dimentichi degli errori e dei silen-

zi criminali precedenti a tutela di interessi evidenti. L’a-

nelasticità della struttura contabile che azzera la creati-

vità politica – i “tecnicismi” lamentati dal presidente – 

unitamente a realtà complicate che era meglio tener 

fuori ed a gravi situazioni bancarie, Germania compresa 

e pesantemente compromessa come già scritto, sono la 

leva per esternare giudizi negativi sull’Ue. Che hanno 

come obiettivo la subalternità dell’Europa, o di gran 

parte di essa, con l’intenzione di farla diventare un mer-

cato di consumatori orientati. Così realizzando una de-

sertificazione produttiva autoctona attraverso un’inva-

sione industriale diretta, o realizzata in loco con il con-

trollo economico delle aziende europee ed il ricatto per 

la nostra carenza di materie prime.

Da una parte le Americhe, con gli Usa origine della 

crisi occidentale attraverso la degenerazione delinquen-

ziale del liberismo, con gli altri super produttori di in-

giustizie sociali al di là di crescite locali, e il loro comune 

complesso anti genitoriale. Dall’altra il resto del piane-

ta. Quello sfruttato dal colonialismo e che male ha sop-

portato e sopporta l’occidentalizzazione e che cresce 

esclusivamente in danno dei diritti umani e 

dei diritti civili. Quello nel quale l’illusione del 

comunismo catartico, mai realtà, si è trasfor-

mato, dovendosi confrontare con il mercato 

delle idee, della politica e dello scambio, in 

una dittatura di capitalismo di stato, o misto 

per comodità, che aumenta il Pil grazie ad 

una violazione vergognosa dei succitati diritti. 

Quello russo, la parte di Europa a sé stante, 

con suoi neo ricchi internazionali dalle origini 

oscure, con le sue mafie, con le sue intercon-

nessioni fra politica neo zarista e neo capitali-

smo senza odore al servizio di un progetto pa-

lesemente espansionistico. E noi europei, che 

siamo la civiltà dello stato sociale – come già detto rap-

presentiamo il 50 per cento del costo planetario dello 

stesso – siamo considerati, sostanzialmente, continen-

tali vecchi ed obsoleti.

Ecco perché l’Europa sapiens deve reagire attraverso 

la riedizione di un nuovo Umanesimo prodromico dello 

sviluppo sostenibile che rispetti persone ed ambiente.

Per fare questo c’è una sola strada: gli stati uniti 

d’Europa, l’Europa confederazione, l’Europa nazione 

culturale, politica ed economica. Altrimenti, 

come nemesi, assisteremo progressivamente 

alla nostra colonizzazione e quindi di quello 

che è stato il centro, pur con tutti i suoi erro-

ri, le sue ingiustizie ed il sangue versato, 

dell’evoluzione progressista dell’umanità. 

L’anti europeismo, sia quello di destra sia 

quello di una presunta sinistra, anch’essa 

scioccamente conservatrice, possono pro-

durre sconquassi economici attraverso scelte 

politiche isteriche e disordini sociali difficil-

mente controllabili.

L’Italia con Roma realizzò la prima gran-

de unità possibile europea, mediterranea, 

nord africana ed in parte medio orientale, esportando, 

piaccia o no, civiltà nelle terre barbariche del Nord e 

fondando obiettivamente l’Occidente. A questo proces-

so partecipò, al di là del bigottismo delittuoso clericale, 

in maniera sostanziale, il messaggio evangelico. Piaccia 

o no, è proprio con la formale cristianizzazione conti-

nentale che si incominciò a parlare di Europa. Al di là 

delle ipocrisie che tennero insieme le monarchie assolu-

tiste laiche e quella papale che si legittimarono egoisti-

camente a vicenda.

In virtù di tutto ciò l’Italia può e deve contribuire al 

“piano regolatore” di questa nuova Europa. Che comin-

ciò a nascere proprio con il Trattato di Roma del 1957. 

Le elezioni europee del 2014 produrranno il nuovo con-

siglio che inizierà a lavorare sotto la presidenza italiana: 

per quanto ci riguarda sarà una grande occasione, forse 

irripetibile, per spiegare, giorno dopo giorno, che l’unità 

europea non può essere solo una pantomima a tutela di 

pochi ed esclusivi interessi territoriali in danno di altri. 

Altrimenti per sopravvivere, crescere e svilupparsi (non 

sempre sinonimi) in maniera sostenibile sarà necessario 

pensare ad alleanze ed unioni diverse.

Speriamo che la maggioranza della classe politica e 

dirigente italiana agisca nel paese in maniera  ragione-

vole e consapevole nei prossimi tredici mesi per essere 

credibile come motore di avviamento, perché no, di un 

necessario Rinascimento europeista davvero unificante. 

Isolando il populqualunquismo trasversale altrimenti il 

grigiore ci avvolgerà.

La guida
del semestre
è un’occasione 
irripetibile 
per mostrarci 
credibili
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